[image: image1.jpg]NAPOLI
Museo Pignatelli

29 marzo - 5 luglio 2009




PRESENTAZIONE

Nicola Spinosa

Soprintendente per il Polo Museale della città di Napoli

Con questa mostra di Vincenzo Gemito, probabilmente l’ultima realizzata dalla nostra Soprintendenza sotto la mia direzione, per indisponibilità di risorse finanziarie necessarie alla realizzazione della pur annunciata rassegna sul barocco napoletano prevista per la fine di quest’anno, ma già rinviata alla primavera del 2010, riesco finalmente almeno a saldare uno dei tanti ‘debiti’ istituzionali e culturali purtroppo contratti, verso la mia città e quanti ne hanno a cuore il suo patrimonio di storia e di arte, in questi venticinque anni da quando, scomparso Raffaello Causa, mi fu affidata la gestione del nostro ufficio e dei sei musei dipendenti. Forse pochi ricordano, infatti, che nella prefazione al catalogo della mostra su temi e aspetti vari della produzione di Gemito, curata nell’ormai lontano 1989 da Bruno Mantura e presentata a Spoleto in occasione del XXXII Festival dei Due Mondi, avevo promesso che, completata una serie di ricerche avviate da poco, in collaborazione con l’Istituto di Studi Filosofici, per ampliare e approfondire le ancora sommarie conoscenze sull’opera dello scultore napoletano, la nostra Soprintendenza, anche in previsione di una mostra sull’Ottocento napoletano, allora programmata per il 1992, ma realizzata solo tra il 1997 e il 1998, avrebbe finalmente ‘messo in cantiere’ una più vasta rassegna a lui interamente riservata.

Purtroppo – ma si sa quanto sia difficile rispettare sempre programmi e date nel campo delle nostre iniziative culturali, soprattutto in una città come la nostra – per i lavori avviati subito dopo nei nostri musei e per altri gravosi impegni istituzionali, la mostra su Gemito fu poi più volte rinviata. Certo, dopo la grande esposizione sulla civiltà dell’Ottocento, che pure ampio spazio riservò allo stesso Gemito, non sono mancate iniziative di approfondimento su altri ‘protagonisti’ della complessa e contraddittoria vicenda delle arti a Napoli prima e dopo l’Unità: basti solo citare, escludendo quelle antologiche su aspetti e momenti dell’Ottocento napoletano, di carattere ‘trasversale’ o di ambito collezionistico, le mostre monografiche organizzate negli ultimi anni, sempre dalla nostra Soprintendenza, su Pitloo, su Giacinto Gigante e su Domenico Morelli. 

Per Gemito, invece, sembrava che il rinvio fosse ormai quasi un ‘obbligato’. Anche perché una mostra sullo scultore presentava tale varietà di difficoltà da rendere quanto mai indispensabili una sufficiente conoscenza della sua attività e la opportuna cautela nella scelta delle opere per renderne possibile l’auspicata realizzazione. Alcune di quelle difficoltà ebbi già modo di segnalarle nella prefazione al catalogo della mostra di Spoleto: la fragilità di una gran parte delle sue sculture realizzate in terracotta, che ne rendeva, in molti casi, problematico il trasferimento dalla sede di appartenenza a quella espositiva (e colgo l’occasione per ringraziare quanti ne hanno ugualmente concesso, per fiducia nella nostra organizzazione e soprattutto per alta sensibilità culturale, il prestito); la presenza, in raccolte sia pubbliche che private, anche di non pochi bronzi sulla cui autenticità era ed è lecito esprimere qualche riserva, sapendo che, ancora
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l’artista in vita, ma soprattutto dopo la sua scomparsa, dagli originali furono arbitrariamente e spesso fraudolentemente ricavate repliche e modeste imitazioni; la ‘gelosia’ di alcuni collezionisti privati, ma anche di qualche museo straniero, a concedere alle mostre, sia pur per pochi mesi, opere di Gemito alle quali si è spesso legati anche per affetti familiari (non voglio, neppure per un secondo, pensare che dietro gli affetti si nascondano, invece, interessi mercantili e di mero profitto); e, ma non ultimo, la sostanziale insufficienza o inadeguatezza degli studi per comprenderne, più che conoscerla, la sua vasta produzione.
Mi fermo qui al solo ritardo degli studi, che, in realtà, al di là dei pur notevoli progressi registrati in anni recenti (anche se in alcuni casi ci si è spinti fino a punte di rivalutazioni inaccettabili), coinvolge ancora larga parte delle arti a Napoli nell’Ottocento e, in particolare, della produzione plastica, sia precedente che successiva allo ‘spartiacque’ tradizionalmente identificato con la fine del regno meridionale e la nostra realizzata o ‘presunta’ Unità. A scorrere la sola bibliografia relativa alla sola opera di Gemito emerge, del resto, che, morto l’artista nel 1929, se si escludono alcuni articoli comparsi in riviste specializzate o sulla stampa quotidiana, brevi riferimenti alla sua produzione in studi di carattere generale sulla scultura o sull’arte italiana dell’Ottocento e del primo Novecento, bisognerà risalire al 1952 perché Gabriele Consolazio, che aveva personalmente conosciuto Gemito, presenti a Montecatini Terme una mostra di opere di quest’ultimo appartenenti alla sua collezione e acquistate in gran parte direttamente dall’artista (poi entrate a fare parte delle raccolte del Banco di Napoli) e allo stesso anno perché Napoli, in occasione del centenario della sua nascita, gli dedichi finalmente, a Palazzo Reale, una intera rassegna. Certo, ancora quando era in vita l’artista, ma anche dopo la sua scomparsa, non poche furono le sue sculture esposte in varie edizioni della Biennale di Venezia o della Quadriennale a Roma, così come numerose furono anche le mostre che alla sua produzione riservarono alcune gallerie private, soprattutto napoletane: mostre delle quali, tuttavia, è stato ed è impossibile rintracciare il relativo catalogo, ammesso che sia mai stato pubblicato. Così come fu gran merito de «Il Mattino» ristampare nel 1988, a cura di Michele Bonuomo e con una ‘puntuale’ prefazione critica di Giulio Carlo Argan, il testo che su Gemito aveva scritto Salvatore Di Giacomo, ma ovviamente nel 1905 e con un suo personalissimo taglio di lettura critica oggi solo in parte condivisibile.

Sicché, ancora una volta, prima del’illuminante saggio di Bruno Mantura, in occasione della mostra a Spoleto nell’89, sui temi ‘preferiti’ da Vincenzo Gemito e dell’ampia monografia sull’artista curata dalla De Marinis nel 1993, si sarebbe necessariamente dovuto far riferimento al contributo di Raffaello Causa nel 1966, per la collana ‘I Maestri della Scultura’ della Fabbri Editori, perché si potesse contare su una prima lettura critica, in chiave finalmente ‘moderna’, della sua vasta produzione.

Una lettura che collocava l’opera di Gemito nel contesto della realtà napoletana tra fine Otto e inizio Novecento, sia nel campo delle arti, tradizionalmente occupato in prevalenza dalla produzione pittorica – dal ‘realismo storico’ di Domenico Morelli e affini o dal ‘naturalismo paesaggistico’ dei fratelli Palizzi al ‘verismo’ di Antonio Mancini, compagno iniziale e più fortunato, in arte come nella vita, del giovane scultore – che in quello delle ‘vere’ condizioni sociali, civili e culturali che intanto, lentamente e inesorabilmente, concorrevano a spingere Napoli, con il fiorire parallelo di una immagine scontata e ripetitiva della città sempre più da ‘cartolina illustrata’, sole, pizza e canzonette popolari, alla estrema periferia dell’Europa contemporanea. 
Ma anche il primo tentativo di cogliere e indicare rapporti e nessi tra la scultura di Gemito, con i suoi temi preferiti e la sua straordinaria tecnica di trattazione dei materiali di volta in volta adoperati, sia con alcuni esponenti recenti e di rilievo della plastica in Francia e in Germania che con i grandi esempi della scultura ‘antica’, di età ellenistica in particolare, di cui il Museo Nazionale di Napoli era ed è ricchissimo. 

Di qui la possibilità di rileggere l’intera produzione di Gemito libera dalla superficialità o genericità di giudizi precedenti, soprattutto quando procurati dalla particolarità del soggetto trattato e che ancora oggi appassiona tanti apparenti cultori della sua opera, come di quella del primo Mancini: lo scugnizzo, il pescatoriello, l’acquaiolo, il malatiello, la bella ‘guagliona’ del Pallonetto di Santa Lucia o dei Quartieri spagnoli e via di seguito. Di qui la possibilità di apprezzare, con le sue sculture in terracotta, in bronzo o in argento, al di là dei temi prescelti, anche o soprattutto la qualità straordinaria dei suoi bellissimi ritratti ‘dal vero’ e d’istinto, splendidamente fissati sulla carta a matita, a penna, a pastello, acquerellati o con tocchi di biacca e che ci restituiscono, indimenticabili per immediatezza comunicativa, le sembianze, ma anche gli stati d’animo più intimi e le emozioni più nascoste e segrete, delle sue donne di passione e di vita, dei suoi amici e compagni di strada, come dei tanti personaggi della declinante aristocrazia napoletana o del ‘piccolo mondo’ dell’agiata borghesia locale che ne furono i suoi più attenti e generosi committenti.
Di qui, infine, anche la possibilità d’intendere ragioni e significati della sua entusiastica adesione all’anticonformismo ‘rivoluzionario’ e ‘disintossicante’ delle enunciazioni futuriste di Marinetti al Teatro Mercadante, di scavare nei suoi accentuati interessi, mai troppo celati, per le belle forme e le levigate epidermidi di un corpo giovane e integro, anche se bloccato nel marmo o nel bronzo di un marmo o di un bronzo ellenistico; e, ancora, di cogliere i sicuri nessi tra i suoi furori artistici e le sue nevrosi esistenziali o, meglio, di leggere, nel ‘male oscuro’ che lo spinse all’isolamento e lo costrinse a lunghe degenze in case di cura, la probabile conseguenza che, nella mente, ma non nel cuore, gli fu procurata dal devastante conflitto tra l’accesa e umanissima sensibilità di cui era dotato, la straordinaria tecnica di cui seppe impadronirsi, quasi un Canova redivivo di fine Ottocento e primo Novecento, e l’invece scarno bagaglio culturale di cui riuscì a dotarsi. Ma, al tempo stesso, comprendere anche il motivo per il quale le più lucide annotazione critiche sulla sua produzione restano quelle tempestivamente espresse agli inizi del secolo scorso da Alberto Savinio, da Carrà o finanche dallo stesso De Chirico. 

Perché di tutto questo e di altro ancora si potesse dar conto, nel preparare l’annunciata e più volte rinviata mostra su Gemito, bisognava accostarsi alla sua produzione con mente sgombra sia da facili e generici entusiasmi del passato che da prevenzioni critiche più recenti, leggendo non solo con competenza, ma anche con curiosità, sensibilità e un pizzico di ‘passione’, ogni sua singola opera, ogni suo foglio disegnato o acquerellato, ogni lettera o scritto che lo riguardasse, per ripercorrere così, quasi passo passo, ogni fase della sua lunga e non sempre facile vicenda di uomo e di artista, in una città che, come Napoli, dopo il fallimento degli ideali risorgimentali e le delusioni seguite all’Unità, sempre più risultava anche culturalmente ‘improvincialita’, attardata ed emarginata. Una nuova e più approfondita indagine su Gemito e sulla sua produzione, perché una mostra che ne documentasse adeguatamente e con ampiezza le qualità notevolissime e i limiti pur evidenti, da condurre senza curarsi delle difficoltà che pur sempre s’incontrano quando la ricerca non è fatta solo sui materiali fotografici o di una formazione esclusivamente o prevalentemente ‘accademica’ (che è quanto spesso è dato cogliere anche in studi ed esposizioni recenti sull’Otto e sul primo Novecento), ma forti di una esperienza diretta e costante innanzitutto sui materiali, resi forti anche dai problemi d’ogni sorta (ma, per lo più procurati da soffocanti norme burocratiche o dalla logorante gestione delle inadeguate risorse umane e finanziarie disponibili) che la direzione di un museo e il lavoro di soprintendenza impongono quotidianamente, forti soprattutto della personale e non sempre facile esperienza di vita. In poche parole: non solo, nel caso, sforzarsi di entrare in Gemito e nella sua opera, ma, come sempre mi piacerebbe si potesse fare per ogni artista di ieri o di oggi, fare entrare Gemito con la sua opera nella nostra vita, per restituirlo così a noi più vicino e, soprattutto, per noi sempre attuale.

Ed è quanto, per la preparazione di questa mostra, che finalmente si apre oggi a Villa Pignatelli, grazie anche al concorso di quanti l’hanno resa possibile – dall’Assessorato al Turismo e ai Beni Culturali della Regione Campania all’Assessorato ai Grandi Eventi del Comune di Napoli, dalla Compagnia di San Paolo a Intesa Sanpaolo – testardamente e con invidiabile passione è riuscito a fare Denise Maria Pagano. Un lavoro, il suo, lungo e faticoso, tra non pochi ostacoli e varie difficoltà anche recenti, riuscendo oltretutto, malgrado questo, a entusiasmare, per la realizzazione di quest’altra nostra ’impresa’, alcune sue giovani collaboratrici, che, sebbene ‘dotate’, come altre della stessa età che ci affiancano in soprintendenza, di un presente senza connotati e di un futuro ancor meno decifrabile, hanno imparato ad accostarsi alle cose dell’arte e, ne sono certo, anche della vita con passione, con entusiasmo, con cocciutaggine e senza mai scoraggiarsi. Il che non è poca cosa, specie di questi tempi! 

Ed ecco ora Gemito, con i suoi scugnizzi e i suoi pescatorielli, con le sue belle popolane, occhi scuri e labbra rosse “comma a ddoie cerase” o con i suoi ‘superbi’ ritratti di artisti e musicisti ancora pieni di ‘sacri furori e con quelli sontuosi di alcune fascinose dame napoletane, entrato, a pieno diritto, nella villa che fu degli Acton, dei Rothschild e dei Pignatelli Cortes, nelle sale allestite al primo piano con criteri opportunamente tematici, oltre che filologici, e mettendo in bella evidenza quanto soprattutto delle due collezioni Consolazio e Minozzi ci è pervenuto e non vorremmo più lasciasse mai né Napoli né la stessa Villa Pignatelli. 

Ed è a Denise Pagano, ma anche ad Angela Tecce, a Bruno Mantura e a quanti altri hanno concorso anche solo in catalogo alla realizzazione di questa mostra che io debbo la possibilità di lasciare tra qualche mese la Soprintendenza in cui sono cresciuto avendo saldato almeno un debito dei tanti contratti in questi anni con la mia città, seppur tra amori e odi, continue fughe e costanti ritorni.     

Nel catalogo della mostra ‘Gemito’ - Edito da Electa Napoli
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